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Tra i lavoratori della Parmalat, che tanto hanno contribuito al salvataggio e al rilancio del gruppo, serpeggia una preoccupazione che dovrebbe allarmare i vertici aziendali. La dismissione delle attività spagnole e della partecipazione in Boschi fanno temere un grave ridimensionamento dell’azienda che, su questi fatti, ha informato poco e male le rappresentanze sindacali.

La sentenza del giudice americano Kaplan, secondo la quale la nuova Parmalat può essere chiamata a rispondere dei danni procurati ai risparmiatori dalla Parmalat di Tanzi, ha aumentato l’allarme. Ci si chiede: la legge Marzano e il “concordato” approvato dai creditori rappresentano una valida protezione nei confronti dei vecchi azionisti e obbligazionisti che il giudice americano rimette in campo? 

La preoccupazione è poi alimentata dalla difficoltà a intravedere prospettive certe per il futuro e qui entrano in gioco due fattori di incertezza tra loro collegati: gli assetti societari e l’appetibilità dell’azienda per gli operatori finanziari d’assalto.

Sul primo punto la Parmalat resta una “public company” ma, dopo l’uscita di Capitalia, il “nocciolo duro” degli azionisti è rappresentato da fondi di investimento e banche straniere, probabilmente in attesa degli esiti positivi delle cause risarcitorie e delle revocatorie promosse contro i corresponsabili del “crac”. Ma quando i giudizi pendenti si esauriranno quale sarà il loro comportamento? Non c’è il rischio di qualche iniziativa speculativa? Nel frattempo non si può lavorare per costituire un “nocciolo duro” di azionisti interessati più allo sviluppo industriale del gruppo che a realizzi finanziari?

Sul secondo punto è noto che i risultati produttivi e la redditività del gruppo sono in crescita e che le cause già definite hanno portato entrate straordinarie rilevanti. La notevole liquidità attuale può dunque attirare chi volesse lanciare una Opa speculativa infischiandosene degli aspetti industriali. Non si può puntare a realizzare qualche acquisizione che rafforzi le prospettive produttive e di mercato del gruppo?

È quindi necessaria un’iniziativa che spezzi l’attuale nebulosità sul futuro e un percorso condiviso nel quale i lavoratori si ritrovino e per il quale rinnovino il loro impegno, un nuovo “piano industriale” che punti decisamente all’innovazione e allo sviluppo.

Non si dimentichi che il “miracolo” del salvataggio è stato il frutto di un gioco di squadra, di cui lavoratori e dirigenti sono stati l’asse portante. Da qualche tempo il gioco di squadra non c’è più e ciascuno sembra andare per conto suo. Bisogna tornare a fare squadra perché se è vero che le idee cambiano le cose, è anche vero che le idee camminano sulle gambe degli uomini.

